
Cultura e spettacoli

PIACENZA - «Uno dei difetti ma-
dornali del dibattito pubblico
negli ultimi dieci anni è aver
parlato troppo di politica e poco
della società italiana», tanto da
ridurre le discussioni «a un ritor-
nello di termini e a un cognome.
Continuo invece a credere che è
la condizione sociale a determi-
nare la coscienza, ossia le forme
ideologiche e politiche di una
società. Gli uomini politici sono
il riflesso di ciò che è capitato al
nostro Paese, per cui se non si
studia la sociologia, non si capi-
sce la politica».

Il critico Alfonso Berardinelli,
intervenuto l’altra sera al Teatro
dei Filodrammatici alla presen-
tazione del volume edito da
Quodlibet che raccoglie la ripro-
duzione fotografica integrale
della rivista Diario, scritta a
quattro mani insieme a Pier-
giorgio Bellocchio, ha eviden-
ziato alcune delle questioni che
si profilavano all’orizzonte
quando quel progetto vide la lu-
ce. «Negli anni Ottanta eravamo
profondamente stufi del lin-
guaggio politico». Da qui l’esi-
genza di «una svolta anche lin-
guistica, che corrispondeva a u-
na nausea dell’armamentario i-
deologico», per passare invece
«a una visione di osservazione

diretta in cui il linguaggio fosse
de-ideologizzato. Volevamo cer-
care di dire qualcosa che potes-
se essere capito da chiunque».

Ciascun numero comprende-
va testi di Bellocchio, Berardi-
nelli e di uno scrittore del pas-
sato: «I grandi classici ci inco-
raggiavano alla schiettezza». Au-
tori come Søren Kierkegaard,
Giacomo Leopardi, Henry D.
Thoreau, Lev Tolstoj, Charles
Baudelaire, Simone Weil, Alek-
sandr I. Herzen, George Orwell,
ai quali, se l’avventura di Diario
fosse proseguita, si sarebbero
potuti aggiungere - ha suggerito
Berardinelli - Karl Kraus, Max
Horkheimer, Edmund Wilson,

Antonio Gramsci, Piero Gobetti.
Persone accomunate - ha com-
mentato Bellocchio - da una ca-
ratteristica: l’intransigenza, la
stessa riscontrabile anche nelle
scelte di Giacomo Matteotti: «E-
ra un socialista di destra, abba-
stanza disprezzato dagli estre-
misti socialisti. Aveva un pro-
gramma moderato, sul quale
però non era disposto a transi-
gere. È stato ucciso, perché con
lui non c’era verso di mettersi
d’accordo».

Uscita tra il 1985 e il 1993, 
Diario, rivista personale, rispet-
to all’anima collettiva di Qua-
derni piacentini, ha segnato u-
na sorta di passaggio dal “noi”

all’“io”. «Usare la prima persona
singolare quando si affrontano
problemi generali ha il vantag-
gio di relativizzare, circostanzia-
re l’affermazione» ha spiegato
Berardinelli. «Aiuta a non asso-
lutizzare quello che diciamo».
All’incontro organizzato da
Cittàcomune, che si è concluso
con il dibattito con il pubblico,
hanno partecipato, insieme ai
due autori, anche due lettori
della rivista appartenenti a ge-
nerazioni diverse: il docente e
consigliere comunale Gianni
D’Amo, che l’ha seguita nel suo
farsi, e Matteo Marchesini, poe-
ta e critico letterario poco più
che trentenne, che vi si è acco-
stato grazie ai brani pubblicati
in precedenti antologie e so-
prattutto attraverso il libro
Quodlibet, oltretutto corredato
da un utilissimo indice dei no-
mi. Marchesini è riandato al pe-
riodo in cui è maturata la nasci-
ta della rivista, quando il nesso

tra cultura e politica «si era fatto
mistificante, mistificatorio e ri-
cattatorio. Diario è la rivista di
due persone che tentano di
riappropriarsi di un punto di vi-
sta che è quello di chi sa che non
può più far finta di trovarsi al-
l’interno di un’ottica collettiva
senza barare», salvando al con-
tempo «l’unica cosa che era da
salvare: la critica dell’ideologia,
della falsa coscienza».

D’Amo ha sottolineato la qua-
lità anche letteraria di Diario,
che a distanza di vent’anni si ri-
vela comunque estremamente
attuale: «Ci si ritrova in una
realtà che conosciamo, se ab-
biamo l’onestà di ammetterlo.
Rileggere Diario a posteriori
aiuta a capire dove e quando è
nata l’Italia di oggi, oltre a riflet-
tere sulle aporie del marxismo e
sul perché tanti intellettuali sia-
no diventati nietzschiani-hei-
deggeriani».

Anna Anselmi

Alfonso Berardinelli con gli altri relatori e sopra con Piergiorgio Bellocchio(f.Franzini)

Il critico Alfonso Berardinelli al Filo per la presentazione del volume con la raccolta fotografica della rivista “Diario”edito da Quodlibet

«Studiare sociologia
per capire meglio
la nostra politica»

Nel pomeriggio

Alla Fahrenheit
presentazione

del libro di Grossi
PIACENZA - (parab.) Cosa acco-
muna la passione per il bor-
sello, lo scetticismo per i pi-
nocchietti da uomo e un’istin-
tiva deferenza per i silos? E
ancora gli schiaffi di Leo Lon-
ganesi, l’infanzia di Tonino
Guerra e il cinema di Sergio
Leone? La risposta è una sola: 
Il cane lupo alla pompa di
benzina (e altri cento racconti
brevi) . Questo è il titolo del-
l’ultima fatica letteraria scrit-
ta da Alberto Grossi e pubbli-
cata dalla casa editrice Edicta
di Parma: il volume verrà pre-
sentato oggi pomeriggio alle
18 alla libreria Fahrenheit 451
di via Legnano in un incontro
a cui parteciperanno l’autore
e il giornalista Egidio Bandini.
Tra narrazione e affabulazio-
ne, biografismo e memoria
collettiva, Il cane lupo alla
pompa di benzina (e altri cen-
to racconti brevi) concorre a
disegnare l’affresco di un’epi-
ca personale, quella d’autore,
ma non solo; ad essere rac-
contata è anche l’epica stes-
sa delle genti romagnole che
Alberto Grossi ben conosce.
Del resto lo scrittore ha alle
spalle un curriculum di tutto
rispetto: da molti anni alter-
na l’attività di giornalista a
quella di autore radio-televi-
sivo. Anche sul piano della
scrittura comunque Grossi
non è certo alle prime armi:
prima di Il cane lupo alla
pompa di benzina (e altri cen-
to racconti) ha scritto infatti
un libro di fiabe per bambini
e il saggio Dalla fame alla sa-
zietà edito da Sellerio.

«Liszt? Un genio ancora incompreso»
Michele Campanella guida stasera la Cherubini tra capolavori del compositore

Vasco Rossi, ecco il nuovo album: «Ora
a 59 anni mi sento un sex symbol»

MILANO - Un po’ filosofo Vasco
lo è sempre stato, ma con il
nuovo album Vivere o niente
si spinge oltre, fino a tratteg-
giare il Manifesto futurista
della nuova umanità, brano
simbolo del suo sedicesimo
lavoro di studio, in uscita
martedì prossimo. Da cantau-
tore esperto (ora a 59 anni fi-
nalmente mi sento un sex
symbol»), premette che il ma-
nifesto è «un gioco ironico»,
ma poi spiega chi è per lui
l’«uomo nuovo di oggi, che

non crede più alle verità eter-
ne perché la scienza ci ha di-
mostrato che tutto evolve e
che sono verità fino a prova
contraria». Questa consape-
volezza, per lui, «è lo stru-
mento più adatto ad affronta-
re il mondo di oggi». Vasco
pensa che «è una grande illu-
sione che esista un creatore e
che la vita sia un dono, men-
tre la natura nasce da sola e la
scienza - nuova religione - ci
dice che la vita non è un dono
ma un caso».

PIACENZA - «Franz Liszt non è solo
il virtuoso del pianoforte che ha
rivoluzionato il modo di usare
questo strumento: è un grandis-
simo, ispirato compositore, il cui
genio è ancora largamente sotto-
valutato, anche perché la sua
musica, tolti alcuni titoli baciati
dalla popolarità, è in gran parte
poco conosciuta. Liszt chiamava
le sue creazioni “musica dell’av-
venire”, perché si aspettava di es-
sere pienamente compreso solo
dai posteri. Per essere compreso,
però, Liszt ha bisogno di essere
ascoltato. E il concerto che terrò
al Municipale con l’Orchestra
Cherubini vuole essere un con-
tributo a questa buona causa».

Parola di Michele Campanella,
il grande pianista napoletano che
è da 40 anni uno degli interpreti
di Liszt più celebrati al mondo
(l’etichetta Brilliant Classics ha
appena pubblicato un cofanetto
di Cd con le sue incisioni delle 
Parafrasi lisztiane), che stasera
alle 20.30 (stamattina prova aper-
ta per le scuole) sarà protagoni-
sta al Municipale, con l’Orchestra
Cherubini diretta da lui stesso, di
uno dei concerti più attesi della
stagione, con un programma in-
teramente dedicato ai capolavo-
ri di Liszt per pianoforte e orche-
stra: Totentanz, la Fantasia Un-
gherese, il Primo Concerto e il Se-
condo Concerto (la Rai stamane e
stasera registrerà parti del con-
certo e della prova aperta con la
regia di Gabriele Cazzola per u-
no special sui 200 anni di Liszt).
Fine esegeta, oltre che interprete
eccelso, del suo musicista prefe-
rito, Campanella sta onorando in
molti modi il bicentenario della
nascita di Liszt che si festeggia in
questo 2011. Ha intrapreso un’i-
niziativa senza precedenti al
mondo, organizzando al Parco
della Musica di Roma le sette 
Maratone lisztiane in cui 73 pia-
nisti eseguiranno l’opera piani-
stica integrale di Liszt. Ha pub-
blicato per Bompiani un bellissi-

mo libro: Il mio Liszt. E ha ideato
un eccezionale evento musicale
come il suo concerto con la Che-
rubini, che fa il suo debutto sta-
sera a Piacenza prima di una lun-
ga tournée (sarà al vicino Teatro
Ponchielli di Cremona domani
sera e a Milano il 14 settembre
per il Festival MiTo). “Ecceziona-
le” non solo per il prestigio del-
l’interprete e per il vero tour de

force rappresentato dalla scalet-
ta, ma anche perché Campanel-
la assumerà su di sé il doppio
ruolo di solista di pianoforte e di
direttore d’orchestra.

Come mai, maestro Campa-
nella, ha scelto di sobbarcarsi
questa “doppia fatica”?

«L’ho fatto per realizzare un
mio sogno: interpretare la musi-
ca di Liszt con una concezione

del pianoforte e dell’orchestra
veramente unitaria nel suono,
nel fraseggio, nello spirito. Mi
rendo conto che, sdoppiandomi
tra i due ruoli, chiedo molto al-
l’orchestra. I brani che eseguire-
mo richiedono alle”prime parti”
vere prove di bravura che, in que-
ste condizioni, è ancora più diffi-
cile. Ma i miei giovanissimi ami-
ci della Cherubini, eccellente-
mente formati da Riccardo Muti,
stanno reagendo molto bene alle
difficoltà. E credo di essere riu-
scito a fare capire loro qual è il ca-
rattere peculiare di Liszt».

Qual è questo carattere?
«È esattamente l’opposto del

Kitsch che la sua musica diventa
sotto le mani degli interpreti che
abusano degli “effetti”. Liszt è un
musicista che è purtroppo molto
facile rendere volgare; ma la pa-
rola che esprime meglio il suo
spirito è “nobiltà”. Il tratto pecu-
liare della sua personalità uma-
na e artistica è il “pathos degli e-
stremi”: da un lato l’estasi misti-
ca, l’ascesi; dall’altro, all’estremo
opposto, una vitalità mostruosa,
che si esprime in ritmi e volumi

Il pianista e direttore d’orchestra Michele Campanella con la Cherubini(foto Cravedi)
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Proiezione del fi lm: “Senso” (1954)
di Luchino Visconti

parossistici. Svjatoslav Richter e
Jorge Bolet, secondo me, hanno
saputo esprimere al meglio il
pathos e la nobiltà di questa mu-
sica».

Come è avvenuta, quando lei
era ragazzo, la sua personale
“scoperta” di Liszt?

«Un vero e proprio imprinting:
quando, tredicenne, sono entra-
to al Conservatorio di Napoli nel-
la classe di pianoforte del grande
maestro Vincenzo Vitale, ho sen-
tito un allievo, l’allora dicianno-
venne Riccardo Muti - sì, proprio
il futuro direttore d’orchestra -
che suonava la Rapsodia spagno-
la di Liszt. E per quella musica, e
il suo autore, ho avvertito subito

un’affinità non esprimibile a pa-
role».

Da allora lei e Muti siete rima-
sti amici. E il “clou” delle cele-
brazioni lisztiane saranno i tre
concerti che terrete insieme a
Chicago tra settembre e ottobre.
Quando rivedrà Muti, cosa gli
dirà della “sua” Cherubini?

Campanella sorride: «L’ultima
volta che ci siamo visti gli ho par-
lato proprio del mio “debutto”
con la Cherubini. Lui mi ha det-
to: “Non preoccuparti, ci ho pen-
sato io”; come a dire: “Ti ho la-
sciato un’orchestra coi fiocchi”. E
io, quando ci rivedremo, gli dirò:
“Avevi ragione”».

Alfredo Tenni

Vasco,martedì esce il nuovo album
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